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fRE GIORNI DI SCIOPERO 

Edicole chiuse contro la legge del più forte' 

D al 24 al 26 febbraio le 
edicole chiuderanno 
per sciopero. Da molti 

anni si parla di una riforma del­
l'editoria che regoli in modo 
trasparente il settore, ma nulla 
è mai stato fatto. 

Il settore, è stato lasciato nel­
l'incertézza più totale, la diretti­
va Bolkestein, da molti vista co­
me un valore che può creare svi­
luppo in un mondo globalizzato 
e libero e da molti altri invece vi­
sta come una deriva liberista 

. che lascia al mercato e quindi al­
la legge del più forte qualsiasi 
scelta, è diventata troppo spesso 
il punto di riferimento di Regio­
ni, Comuni, e perfino dei Tribu­
nali Amministrativi Una situa­
zione di grande incertezza gene­
rale, complicata e aggravata dai 
rapporti interni alla filiera, sem­
pre più difficili e spesso perfino 
rifiutati da chi si ritiene più for­
te, al vertice della filiera. 

Viviamo in un mondo, in cui 
la sopraffazione del più forte 
spesso è là regola, ma questa re­
gola, noi non l'accettiamo.Sia­
mo in presenza di un Accordo . 
nazionale scaduto da tre anni 
che nonostante tutte le richieste 
sind acali no n ha avuto diilla 
Fieg nessuna risposta Per que­
sto faremo di tutto per rinnova- . 
re un accordo nazionale di filie­
ra, che dia prospettive e QssIge­
no ai Rivenditori .. 

Nel 2005 c'erano 43.000 punti \ 
vendita, nel 2011 erano .33.000, 
oggi, forse non si arriva a 31.000, 
nèl solo 2012, chiuse 2000 riven­
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dite, più di 3000 posti 
di lavoro bruciati in un 
solo anno. Tutto que­
sto in un sistema, in 
cui la liberalizzazio­
ne e ilmercato'sem­
brano .essere i 
motori, 
deus ex 
machina, 
che tutto 
regolano e_. 
controllano. 
. A quale fu­

turo pensai! 
mondo edi­
toriale.? 
Con quali 
idee? Con 
quali llve­
stimenti? 
Una del­
le grandi 
preoccu­
pazioni . 
che abbiamo riguarda 
il fatto che oggi progetti di inve­
stimento non se ne vedono. Ab­
biamo il fondato timore che una 
parte della filiera pensi ad una 
rete di vendita ridotta della me­
tà, c;he a sua volta potrà sostitui­
re quelle chiuse, fomendo qual­
che quotidiano e qualche perio­
dico ad altre attività a proprie 
spese, e con i propri mèzzi, per 
sollevare da costi logistici i distri­
butori locali. Sarebbe la fine del 
pluralismo dell'informazione 
perché, inevitabilmente, tutta la 
piccola editoria non avrebbe in 

questo caso la possibilità 
di sopravvivere. 

Ma davvero ci si può ras­ . 
segnare a vedere scompari­

re altri 20-30 mila posti 
di lavoro tra edicole e 

indotto nel giro di 
due tre anni, 
in una situa­
zione. sociale 

in cui oltretutto 
ci sono già gravissi­
llÙ problellÙ occu­

pazionali? 
E ancora, 

davvero non 
ci sono alter­
native alla 
fine di un si­
stema di 
vendita del­
la carta 
stampata, 

. in cui ogni 
editore 
possa arri­

vare col pf0prio prodotto, con le 
proprie idee a tutti i cittadini? Dav­
vero è inevitabile vedere concen­
trare in questo modo l'informa­
zione nelle mani di pochi come è 
già: avvenuto per le televisioni? 

Noi crediamo che ci siano an­
cora tutte le possibilità per man­
tenere in Italia una diffusione di 
cultura e informazione, aperta a 
chi ha idee da condividere. An­
che per questo abbIamo procla­
mato lo sciopero generale. 

Riteniamo indispensabile, 
çhe si fac~ia finalmente la rifor­

ma dell' editoria, per chiarire, 
ad esempio, che la parità di trat­
tamento si deve dare alle testa­
te, non ai ioro gadget, tutti i 
giomali devono essere' visibili 
in tutte le edicole, ma cosa c' eu­
trano i piatti o le borsette o i co­
stumi da bagno? . 

Perché concedere a oggetti di 
quel tipo, quella parità di tratta~ 
mento che deve essere riserva­
ta invece alla informazione e al­
la cultura. Chiediamo che si ri­ . . 
conosca alla vendita di giornali 
e riviste, quella funzione di rile­
vanza costituzionale che tutti 
teoricamente ammettono, ma 
,che non è completamente rico­
nosciuta dalle leggi, e che si ri­
conosca alle edicole quel ruolo 
di servizio pubblico che effetti­
vamente svolgono tutti i giorni, 
in ogni luogo. 

E ancora di favorire rapida­
mente un processo di inserimen­
to di tutta la filiera, nel Registro 
degli Operatori della Comunica­
zione, dove già sono presenti gli 
editori, ma dove dovrebbero sta­
re anche i distributori locali, rico­
noscendone la figura giuridica, 
e i Rivenditori, che attraverso un 
processo compléto di informa­
tizzazione, possano cosi certifi­
care le vendite, requisito essen­
ziale, secondo le nuove normati­
ve di legge, per accedere ai finan­
ziamenti pubblici. 

Questi sono alcuni dei trenta 
motivi a sostegno dello sciopero, 
trenta motivi perché si restituì­
S'ca a questa categoria, il futuro 
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